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Io non pretendo di sapere cosa sia l’
  
amore
  
 per tutti, ma posso dirvi che cosa è per me:
l’
  
amore
  
 è sapere tutto su qualcuno, e avere la

  
voglia
  
 di 
  
essere
  
 ancora con lui più che con ogni altra 
  
persona
  
. L’
  
amore
  
 è la fiducia di dirgli tutto su voi stessi,
compreso le 
  
cose
  
 che ci potrebbero far vergognare. L’
  
amore
  
 è sentirsi a proprio 
  
agio
  
 e al sicuro con qualcuno, ma ancor di più è
sentirti cedere le gambe quando quel qualcuno entra in una stanza e
ti sorride
  
.


 

 


  
Albert Einstein
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Dai diamanti non nasce niente…



  
… ovvero le grandi lotte per l’emancipazione e
i diritti non nascono negli asettici e iperbarici salotti dell’1%
della popolazione mondiale, né nelle inaccessibili città-museo in
cui si sono trasformati i nostri centri storici, tantomeno nelle
scintillanti dirette ricche di contenuti impegnati che riempiono,
se gli algoritmi sono accondiscendenti, i nostri account. Occuparsi
di diritti umani ha sempre voluto dire, e non è realmente cambiato
nulla oggi, immergersi nel disordine delle periferie, nelle
contraddizioni di piani scolastici arretrati, passare attraverso
tradizioni in frantumi eppure ancora ben ancorate nei costumi
sociali. Scontrarsi all’interno di rapporti affettivi dove l’amore
diventa più mezzo di oppressione che strumento di liberazione.
Superare i propri confini morali, fisici e relazionali per
approdare a un luogo sognato ma ignoto, dove la dignità delle
persone non risponda a parametri cromatici, sessuali, culturali,
prestazionali o economici di sorta.
  
 Attivisti come Karl Heinrich Ulrichs, forse
la prima persona apertamente omosessuale dell’Europa contemporanea,
hanno trasformato i propri iniziali atti insensati di bellezza in
progetti di emancipazione che hanno permesso a milioni di persone
di poter trovare una strada attraverso la paura e la vergogna di
non appartenere a nessun ordine costituito. 



  
Con Carlo l’idea di questo libro è nata ai
margini della presentazione di un’altra sua opera, a Torino, la
città dove vivo. A differenza mia, che parlo molto e scrivo poco,
lui fa entrambe le cose generosamente e bene. Avevo appena finito
la lettura di 
  
Faggots
  
, pietra miliare dell’opera dell’attivista
newyorkese Larry Kramer, 
  
che parla di un’epoca in cui New York era ai
margini della bancarotta, e considerata dai più ingovernabile.
Tassi di criminalità altissimi, strade impraticabili e fuga
continua di abitanti che si spostavano nei sobborghi erano il
presente a cui John Carpenter si ispirò pochi anni più tardi per
girare 
  
1997: Fuga da New York
  
, con Kurt Russell. Ma mentre la narrativa
repubblicana attingeva a piene mani per foraggiare le politiche
securitarie che avrebbero poi fatto fortuna durante il reaganismo,
tra i topi e la spazzatura venivano gettate le basi di più di una
rivoluzione culturale (il punk hardcore, l’hip hop e il rap, il
graffitismo di Keith Haring e Michel Basquiat) e soprattutto la
comunità LGBTQIA+ consolidava i tempi di Stonewall in nuove
modalità di vivere la città, diventando una calamita per esclusi,
emarginati e scappati di casa da tutti gli Stati Uniti. È la
storia, ad esempio, di Fran Lebowitz, tra le voci più dissacranti
della letteratura americana del 
  
Novecento
  
. Aiutati anche dal ricordo delle stupende
immagini di Robert Mapplethorpe, abbiamo cominciato a vagare con la
mente attraverso scenari urbani decadenti e 
  
«
  
maledetti
  
»
  
 dalla narrativa mainstream: la Londra del
Giubileo d’argento della Regina Elisabetta II, la Torino degli anni
di piombo e i grandi scioperi operai, la Berlino dei primi anni
dell’unificazione tedesca e poi spezzata dal Muro. In tutti questi
contesti, mentre la società fluiva altrove, si creava lo spazio per
sovvertire l’ordine impartito e creare nuovi paradigmi di
condivisione e affiliazione sociale. Il FUORI!, nato all’ombra
della collina torinese, dove l’Avvocato e Marella Agnelli avrebbero
presto trovato rifugio dopo essere fuggiti da un Corso Matteotti
troppo al centro del traffico (in realtà, forse, troppo al centro
di un mondo in tumulto), rappresenta perfettamente il potenziale
creativo e rivoluzionario di un contesto sociale percepito come
pericoloso dallo status quo.
  
 Del resto, come Bernadette dice a Felicia nel
film cult 
  
Priscilla, la regina del deserto
  
, è la città, con il suo sporco e il suo
disordine, a proteggere chi non si conforma e di non diverso avviso
sembra essere l’ex 
  
s
  
indaco di New York Ed Koch, che in 
  
un cam
  
m
  
eo nel film del 2006 
  
Shortbus
  
 vede New York come la città dove si 
  
v
  
a per farsi perdonare di qualcosa, nello
specifico, la non appartenenza.



  
Io, alla fine, mi sono perso in mille impegni,
ma Carlo è andato avanti, e quello che avete tra le mani è il
prodotto di un pensiero comune ma principalmente del suo
lavoro.



  
Credo che valga la lettura per tutti coloro
che, almeno una volta nella vita, si sono sentiti colpevoli nel
proprio disordine, nella propria incertezza, nella solitudine che
genera la non conformità. Ma, anche, per tutti coloro che credono
che la lotta per i diritti umani debba condursi sempre con modi
pacati e toni sereni o, al contrario, che alla lotta non si
addicano 
  
paillette
  
 e tacchi a spillo, soprattutto se al fondo di
polpacci pelosi.


 


  
Emanuele Russo



  
Presidente Sezione Italiana



  
Amnesty International
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Alla fine del XIX secolo, il drammaturgo irlandese O
  

scar
  

 Wilde fu mandato in prigione per quello che fu eufemisticamente
chiamato 
  

«
  

l’amore che non osa pronunciare il suo nome
  

»
  

. Nel corso del XX secolo i tabù che circondavano l’omosessualità
sono stati sfidati. Le successive generazioni di individui hanno
rifiutato di accettare vite di auto-negazione, vergogna e
invisibilità; hanno avuto il coraggio di parlare alle loro
famiglie, ai loro amici e alla comunità. Alcuni hanno pagato un
prezzo molto alto per il loro coraggio e sebbene il XX secolo, così
come quello successivo, abbia visto una maggiore apertura
relativamente a una sessualità non solo binaria, si è anche
assistito ad alcune delle forme più virulente di repressione
anti-gay, inclusa la persecuzione di massa di omosessuali e
lesbiche durante la 
  

S
  

econda guerra mondiale. Queste violazioni dei diritti umani hanno
raramente provocato indignazione. Nella maggior parte dei casi i
fatti non sono stati denunciati per timore di rappresaglie e/o per
pudore (l’
  

under reporting 
  

continua ad essere presente anche ai giorni nostri).



  
Molte delle persone prese di mira provenivano
dai settori più poveri e più emarginati della società e quindi
potrebbero non essere state in grado di contare sui rimedi
giuridici disponibili per le altre vittime di abusi. Fino ad alcuni
decenni fa molti attivisti dei movimenti per i diritti umani e per
le libertà civili hanno dimostrato evidenti difficoltà
nell’infrangere quel silenzio e quell’indifferenza. Mentre la
situazione dei dissidenti politici imprigionati in molte parti del
mondo attirava l’attenzione dell’opinione pubblica, quelli
perseguitati come 
  
«
  
dissidenti
  
»
  
 sessuali ed emotivi sono rimasti vittime
dimenticate. 



  
I Moti di Stonewall, che hanno rappresentato
il punto di svolta di questo cambiamento, hanno fatto sì che le
lesbiche e i gay potessero pronunciare il loro nome, il loro
orientamento, la loro identità e il loro diritto alla dignità: lo
hanno fatto in centinaia di lingue e in una voce globale.



  
In molte parti del mondo essere gay, lesbica o
transgender non è considerato un diritto, ma un errore e/o un
peccato: l’omosessualità è considerata un peccato, una malattia,
una deviazione ideologica o un tradimento della propria cultura. La
repressione che le persone LGBT+ subiscono è spesso difesa con
passione da molti governi o individui in nome della religione,
della cultura, della morale o della salute pubblica. 



  
I termini che descrivono la comunità LGBT+
sono tanto ampi quanto la comunità stessa: a fronte di una maggiore
inclusività nella comprensione e nel riconoscimento delle diverse
identità sessuali ed espressioni di genere, anche l’acronimo usato
per descriverle si è ampliato.



  
Di tutte le lettere che compongono l’acronimo
LGBTQ, la L è stata la prima a fare la sua comparsa. Per secoli, la
parola è stata associata alle opere di Saffo, una donna greca
vissuta anticamente sull’isola di Lesbo che scrisse poemi sulla
passione tra persone dello stesso genere.



  
Karl Heinrich Ulrichs, avvocato e scrittore
tedesco del XIX secolo, fu il primo a provare a etichettare la
comunità di cui faceva parte. Fin dal 1862 iniziò a usare il
termine «uranismo» per indicare gli uomini che erano attratti da
altri uomini. «
  
Noi uranisti formiamo una classe speciale del
genere umano. Siamo un genere a parte, un terzo sesso
  
», scrisse.



  
Ma il termine 
  
scomparve
  
 rapidamente. Nel 1869, il governo prussiano
pensò di aggiungere alla propria costituzione una formulazione che
proibisse l’attività sessuale tra persone dello stesso
sesso.


 


  
Alla fine del 1800, in risposta, il
giornalista austroungarico Karoly Maria Kertbeny 
  
scrisse un’appassionata lettera anonima aperta
al ministro della 
  
G
  
iustizia prussiano definendo la proposta di
legge «
  
un’assurdità senza senso
  
», coniando i termini 
  
«
  
omosessualità
  
»
  
, 
  
«
  
bisessualità
  
»
  
 e
  
d
  
 
  
«
  
eterosessualità
  
»
  
.
  
 La lettera di Kertbeny sottolineava in
particolare che l’attrazione per le persone dello stesso genere era
innata e metteva in discussione l’idea ampiamente diffusa che si
trattasse di qualcosa di vergognoso e nocivo. Infine, il termine

  
«
  
omosessualità
  
»
  
 fu adottato dai primi gruppi a favore dei
diritti dei gay e dai professionisti del crescente campo della
filosofia.



  
Alla fine degli anni Sessanta, gli attivisti
reclamarono la parola 
  
«
  
gay
  
»
  
, un insulto risalente ad alcune decine di
anni prima. Nel corso del XX secolo, l’attrazione e l’attività
sessuale tra persone dello stesso genere era prevalentemente
fuorilegge e questo termine, insieme ad altri insulti che
denigravano le persone LGBT+, era comune. Nonostante le origini
oscure, il termine 
  
«
  
gay
  
»
  
 è stato definitivamente accolto dagli uomini
che sfidavano lo 
  
status quo
  
 con espressioni aperte dell’amore per persone
del loro stesso genere.



  
Anche gli attivisti hanno iniziato a usare
altri termini come 
  
«
  
variante sociale
  
»
  
, deviante e «omofilo», che letteralmente
significa «stesso amore», nel tentativo di eludere gli insulti più
comuni, sottolineando la componente amorosa dei rapporti tra lo
stesso genere, e la protesta contro leggi discriminatorie. Queste
parole venivano usate «
  
come mezzo con cui gli individui potevano dare
un senso alle proprie esperienze personali, il fatto di essere
omosessuali in un ambiente omofobo
  
», scrive il sociologo J. Todd Ormsbee.



  
Nel 1980 Edmund White scrisse che il termine
«gay» aveva scavalcato gli altri termini usati in precedenza per
descrivere uomini attratti da altri uomini. White ne attribuiva la
crescente popolarità al fatto che si trattava di «
  
una delle poche parole che non fa riferimento
esplicito all’attività sessuale
  
». Veniva usata sia per indicare 
  
gli uomini che amavano altri uomini che
chiunque esprimesse una preferenza per lo stesso genere o una
divergenza di genere.



  
Nel corso degli anni Novanta, il lungo legame
tra persone lesbiche, gay e bisessuali sia nella vita quotidiana
che nell’attivismo per la liberazione portò alla diffusa adozione
dell’acronimo LGB (lesbiche, gay e bisessuali).



  
Ma servì più tempo perché si arrivasse ad
accettare un altro termine che oggi fa parte dell’acronimo moderno,
ovvero 
  
«
  
transgender
  
»
  
. Anche se le persone trans esistono da
sempre, il termine iniziò a essere usato solo intorno agli anni
Sessanta. Gli storici ne hanno tracciato i primi usi in un libro di
testo di psicologia del 1965 e in seguito fu reso popolare dalle
attiviste trans come Virginia Prince, che sosteneva che sesso e
genere fossero entità separate. Mentre sostituì altre definizioni
che schernivano o banalizzavano le persone trans, il termine

  
«
  
transgender
  
»
  
 fu sempre più accettato nell’ambito del più
ampio movimento per i diritti LGBT+ e si diffuse nel corso degli
anni 
  
Duemila
  
.


 


  
Le persone transgender hanno dovuto combattere
una lunga battaglia per il riconoscimento: è solo dagli anni

  
Duemila
  
 che hanno cominciato a essere considerate
parte della più ampia comunità LGBT+.



  
La lettera Q è stata aggiunta all’acronimo in
tempi più recenti. In uso almeno dal 1910, una volta era utilizzato
anche come insulto per escludere le persone da una società
eteronormativa. Ma 
  
«
  
queer
  
»
  
 venne sempre più usato da persone all’interno
del movimento per i diritti dei gay a partire dagli anni Novanta.
Il linguista G. Coles scrive che «
  
può essere considerata o peggiorativa o
onorifica
  
» a seconda dell’identità e delle intenzioni
del parlante. Gli accademici considerano prevalentemente l’uso di

  
«
  
queer
  
»
  
 come un termine di rivendicazione.



  
La Q, inoltre, veniva usata per riferirsi al
termine inglese «questioning» («in cerca di risposte»), come modo
per riconoscere coloro 
  
che stanno esplorando il proprio genere o la
propria identità sessuale. Questa doppia definizione fa riferimento
a una più ampia discussione tuttora in corso sul significato di
identità personale e se sia addirittura appropriato usare termini
generici come LGBTQ per indicare in modo sommario le esperienze
vissute delle persone.



  
Nuove aggiunte all’acronimo tentano di
accogliere fasce ancora più ampie della comunità come il segno +,
che si riferisce all’am
  
­
  
pia varietà di identificazioni di genere e
identità sessuale, o le iniziali I (per intersessuale) e A (per
asessuale).



  
L’acronimo non è esente da critiche, che
provengono in special modo da coloro che sostengono che nessun
termine potrà mai abbracciare l’intero spettro del genere e
dell’espressione sessuale. Una varietà di organizzazioni
governative e accademiche, inclusa l’agenzia statunitense 
  
NIH
  
 
  
(
  
National Institutes of Health
  
, Istituti Nazionali di Sanità), hanno
recentemente adottato il termine «minoranza sessuale e di genere»,
nel tentativo di essere ancora più inclusivi.



  
E non ci sono dubbi che le parole usate per
descrivere l’espressione di genere e l’identità sessuale
continueranno a evolversi.



  
«Nessun termine è perfetto o perfettamente
inclusivo. La bellezza dell’individualità è che l’espressione di
sé, così come le scelte personali e sentimentali, si possono
manifestare in moltissimi modi diversi»
  
, ha scritto un comitato delle Accademie
Nazionali delle Scienze, Ingegneria e Medicina degli Stati Uniti in
un rapporto del 2020. 



  
In questo testo io ho usato l’acronimo LGBT+,
che è quello maggiormente in uso nella terminologia dei documenti
sui diritti umani, anche se una revisione terminologica è in corso
da qualche tempo.



  
I confini dell’identità non sono fissi o
statici in nessuna cultura: sono soggetti a trasformazioni
politiche, culturali e sociali. La discriminazione contro un
particolare gruppo può essere alimentata o infiammata a fini
politici, come sta accadendo in molti 
  
P
  
aesi europei, compresa l’Italia dove la
discriminazione omofobica è stata 
  
incoraggiata per consentire a coloro che sono
al potere di sopprimere qualsiasi sfida alla propria autorità.
Spesso le persone lesbiche, gay, bisessuali e transgender si sono
rivelate un comodo capro espiatorio per una serie di mali sociali:
un’economia recessiva, una percepita rottura della famiglia
eterosessuale, il terrorismo o un aumento della criminalità. La
manipolazione politica del pregiudizio basato sulla differenza
sessuale fa parte di questo schema. 



  
 
  
Mentre le voci per i diritti delle donne,
delle lesbiche, degli omosessuali e delle persone transgender si
rafforzano, la comunità LGBT+ è sempre più esposta ad attacchi da
coloro che detengono il potere, che credono che le nozioni
tradizionali ed eterosessuali di genere, sessualità e famiglia
siano minacciate.



  
La promozione dei diritti fondamentali delle
persone lesbiche, gay, bisessuali e transgender appartiene
direttamente all’agenda dei diritti umani a causa della natura e
della portata degli abusi subiti dalle persone LGBT+: uccisioni,
torture, privazione arbitraria della libertà ecc. Laddove questi
abusi costituiscono un modello diffuso di persecuzione sistematica
contro un settore distinguibile dell’umanità, essi diventano una
preoccupazione fondamentale. Il difensore dei diritti umani
colombiano Juan Pablo Ordonez ha affermato che 


 


  
la difesa dei diritti umani degli omosessuali
solo da parte degli omosessuali è improponibile – nella migliore
delle ipotesi li pone in pericolo di morte. La lotta deve essere
sostenuta da fuori, da coloro che non subiscono il clima ostile di
questa società
  
.


 


  
Se tolleriamo la negazione dei diritti per
qualsiasi minoranza indeboliamo l’intera struttura protettiva dei
diritti umani togliendone il suo asse centrale: gli uguali diritti
e la dignità di tutti gli esseri umani. Quando i governi ignorano
le proprie responsabilità verso un settore della società i diritti
umani di nessuno sono al sicuro.



  
«
  
Tutti gli esseri umani nascono liberi e uguali
in dignità e diritti
  
»
  
: questo è quanto viene affermato
nell’articolo 1 della Dichiarazione Universale dei Diritti
Umani.



  
Leggi e pratiche volte a costringere gli
individui a modificare o negare il loro orientamento sessuale
attaccano un aspetto profondamente radicato della personalità
umana, infliggendo un’enorme violenza psicologica, se non fisica,
perché costringono alcune persone a rinunciare ad un’area di
esperienza che, per molti, offre il massimo potenziale per la
realizzazione umana. Riferendosi così agli affari più profondi del
cuore, ai desideri più intimi della mente e alle espressioni più
intime del corpo, l’orientamento/identità sessuale va al centro di
ciò che significa essere umani. Il diritto di determinare
liberamente l’orientamento sessuale e il diritto di esprimerlo
senza paura sono diritti umani nel senso più pieno. Lo 
  
S
  
tato democratico deve garantire l’uguaglianza
di tutti e di tutte davanti alla legge riducendo le differenze
sociali: tutti e tutte devono avere le stesse condizioni di
partenza in modo che ognuno possa avere le stesse possibilità di
realizzare s
  
é
  
 stesso/a. Il principio dell’uguaglianza deve
essere anche invocato nei confronti dei privati per opporsi alle
discriminazioni basate sull’orientamento sessuale, sull’identità di
genere, sulla lingua, sull’appartenenza religiosa ecc. La tutela
dei nostri diritti, compreso quello dell’uguaglianza, deve essere
affidata alla legge. 



  
L
  
e
  
 religion
  
i
  
, e in particolar modo quelle abramatiche,
sono tradizionalmente più chiuse sulla questione LGBT+, 
  
an
  
che se in molte parti del mondo è in atto una
complessiva riscrittura dei rapporti tra singolo e società e non
sempre senza terribili passi indietro. In molti documenti della
religione cattolica ritorna sovente la parola 
  
«
  
disordinato/a
  
»
  
 a proposito di tutta la questione LGBT+.
Tutte le persone hanno il diritto alla piena integrazione e
all’amore integrale: riconoscere diritti a una persona significa
anche riconoscere il suo orientamento sessuale e la sua identità di
genere e non si può dire, come fa la dottrina cattolica, di voler
accettare le persone 
  
omosessuali ma non il loro orientamento
affettivo e sessuale, perché una persona è anche la sua affettività
e la sua sessualità. L’av
  
­
  
vento di papa Bergoglio al soglio pietrino
lascia intraveder
  
e
  
 ulteriori riflessioni inclusive, ma la Chiesa
cattolica ha storicamente tempi lunghi di metabolizzazione.



  
È da un po’ di tempo che sto pensando di
scrivere un libro sul tema LGBT+ e le religioni (come 
  
ho 
  
già 
  
affermato
  
 nei miei precedenti saggi, io sono un
credente). 
  
E
  
siste già una certa letteratura sull’argomento
e io l’ho trattata, se pur non in maniera esaustiva, nel mio primo
libro 
  
Love is a human right
  
,
  
 
  
pubblicato da
  
 Rogas nel 2016.



  
Questo libro vuole essere una sorta di
viaggio, un
  
 tentativo di portare alla luce l’importanza
dell’inclusività
  
, delle interazioni, dei luoghi, degli spazi e
degli scambi tra persone di diversi periodi storici e di diverse
latitudini. È un modesto invito alla memoria e una sfida ai
pregiudizi che 
  
pone l’attenzione sull’importanza della
visibilità, della dignità, della liberazione e dell’emancipazione

  
al fine di rendere visibili i contributi, le
battaglie e le passioni che hanno promosso l’evoluzione della
comunità LGBT+.



  
In un mondo dominato da algoritmi, link e
connessioni, scrivere e leggere un libro mi appare come un atto di
equilibrio sull’orlo dell’abisso e come un atto di rivolta contro
l’omologazione e la liquidità delle relazioni. Sono in continua
lotta con la mia ansia di guardare oltre per sfuggire alla
mediocrità e all’ipocrisia. Nella lingua greca esiste una parola
per descrivere questo stato: 
  
photos
  
. È il desiderio di ciò che è assente e
irraggiungibile, un desiderio che provoca sofferenza perché non si
riesce a placare.



  
Come sostiene lo storico G
  
iovanni
  
 Dall’Orto, la sottocultura omosessuale è
squisitamente urbana, e quella del XX secolo si basa in effetti sul
presupposto che i giovani non vivano assieme alla famiglia e ne
escano prima del matrimonio. Dunque
  
 
  
il legame fra il tessuto delle città e le
sottoculture omosessuali è molto stretto
  
 e spesso anche molto percepibile. Il modello
delle sottoculture 
  
omosessuali in Europa è diverso da quello
statunitense. Quasi tutti 
  
i quartieri gay europei sono anche
qualcos’altro
  
: il Marais è anche il quartiere ebraico di
Parigi, Kreuzburg è anche il quartiere turco di Berlino, Porta
Venezia è anche uno dei quartieri con il più alto numero di locali
africani a Milano ecc.



  
L’introduzione di questo libro è stata
affidata a Emanuele Russo, Presidente della Sezione Italiana di
Amnesty International, con il quale avrei dovuto scrivere questo
testo. Vicissitudini varie non l’hanno reso possibile, ma spero di
poter collaborare con lui nel prossimo futuro su progetti
formativi.



  
Nel primo capitolo viene affrontato il tema
della città come luogo di emancipazione e visibilità e viene

  
fornita
  
 una breve descrizione delle città di San
Francisco, Londra e Torino.



  
                
  
Nel secondo vengono descritti gli spazi e i
luoghi della comunità LGBT+.



  
                
  
Nel terzo capitolo viene approfondito il
«caso» spagnolo prima, durante e dopo la dittatura di Francisco
Franco. Per la stesura di questo capitolo mi sono avvalso della
consulenza di Toni Travieso, 
  
presidente
  
 dell’Associazione Sportiva Iberica. 



  
Nel quarto capitolo si riflette sul concetto
di assimilazione ed emancipazione con uno sguardo particolare al
movimento trans. La stesura di questa parte è 
  
ad opera
  
 
  
di
  
 Marina Malgeri.



  
Il quinto capitolo esamina la sessualità, le
relazioni e l’amore sotto la lente della legge.



  
Nel sesto e ultimo capitolo vengono descritte
le città di Sitge
  
s/Barcellona
  
, Mykonos e Torre del Lago/
  
Versilia
  
 come possibili spazi e luoghi di liberazione
o isolamento identitario.



  
Il testo termina con una ricca bibliografia e
sitografia e un glossario.
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G
  

iovanni
  

 Dall’Orto, in un articolo pubblicato sulla rivista Babilonia (n.
120 del marzo 1994) presentava alcune riflessioni interessanti sul
tema dei luoghi LGBT+
  


    
1
  
  

.


 


  
… 
  
m
  
a allora, da dove nasce tanto astio e tanto
odio verso un modo di socializzare che non ha proprio nulla di
diverso da quello di tutta quanta la popolazione (ogni essere umano
frequenta di preferenza le persone con cui ha affinità)? È presto
detto: nasce dall’
  
omofobia
  
,
  
 cioè dal preconcetto secondo cui tutto ciò
che fan
  
no le persone omosessuali deve essere per
forza schifoso. Non è affatto un caso che le persone che si
oppongono ai luoghi d’incontro gay definendoli 
  
«
  
ghetti
  
»
  
, siano poi le stesse che non sono disposte a
considerare le e gli omosessuali in quanto comunità di persone con
interessi condivisi, e in quanto tali potenziali portatrici di
solidarietà.
  
 
  
Nessuno di noi 
  
«
  
ghettizzati
  
»
  
 discrimina le persone eterosessuali impedendo
loro di frequentare il nostro mondo: sono le persone 
  
«
  
normali
  
»
  
 a restarne accuratamente fuori, per paura che
si pensi che sono 
  
«
  
come noi
  
»
  
; sono loro che non vogliono farsi vedere
assieme a noi per le strade del paesello per paura che si dica che
sono 
  
«
  
così
  
».


 


  
Poiché nessuna legge obbliga le persone
omosessuali a frequentare il mondo lesbico e gay, o di abitare
tutt* assieme o di tenere i negozi tutti nella stessa strada, ne
consegue che quando aggregazioni di questo genere sorgono
spontaneamente, si tratta di 
  
giudecche 
  
e 
  
non 
  
di 
  
ghetti
  
.
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La concentrazione di persone LGBT+ a San
Francisco ha ragioni storiche. La città infatti era nota per la sua
libertà sessuale già all’inizio dell’Ottocento, quando era abitata
da avventurieri e cercatori d’oro costretti a vivere a lungo senza
scambi con l’altro sesso. Ai primi del 
  
Novecento
  
 aprirono i primi locali gay: i più conosciuti
erano Mona, un locale per sole donne, e Finocchio’s.



  
Dopo la Seconda guerra mondiale i soldati gay
decisero di stabilirsi nell’unica città dove fosse possibile
manifestare 
  
il proprio orientamento sessuale
  
 senza destare scalpore. In poco tempo si creò
una comunità che fondò, negli anni Sessanta, la Society for
Individual Rights. Nel 1964, il periodico 
  
«
  
Life
  
»
  
 proclamò San Francisco capitale della
comunità LGBT+.



  
A cavallo tra gli anni 
  
Sessanta
  
 e gli anni 
  
Settanta
  
 gli Stati Uniti d’America dei diritti civili
erano in fermento e furono diversi i movimenti che nacquero in quel
periodo.



  
Nel 1966 la Baia, per la precisione in quel di
Oakland, vide affermarsi il movimento radicale per la tutela dei
diritti degli afroamericani, i Black Panthers.



  
Al di là del Bay Bridge, San Francisco già da
qualche anno era stata soprannominata «la capitale gay d’America»,
con 
  
diverse organizzazioni e associazioni
cittadine collegate alla comunità LGBT+
  
.



  
Anche se il clima non era dei migliori a causa
di scontri e sommosse, San Francisco era considerata dunque come un
rifugio per la comunità LGBT+ e fu anche per questo motivo che

  
Harvey Milk decise di trasferirvisi,
inaugurando nel 1972 Castro Camera, il suo negozio di
fotografia
  
 al civico
  
 575 di Castro Street. In poco tempo divenne
uno dei luoghi di ritrovo per gli attivisti del movimento LGBT+,
mentre Harvey, soprannominato «il sindaco di Castro Street», venne
eletto consigliere comunale nel 1977, diventando 
  
il primo politico gay in America
  
. 
  
La battaglia che aveva cominciato tra le
strade di Castro per la tutela dei diritti degli omosessuali arrivò
così in municipio, dove Milk riuscì a ottenere anche il rigetto di
una legge che avrebbe permesso il licenziamento di inse
  
gnanti gay. 
  
Harvey Milk venne assassinato il 27 novembre
del 1978 
  
per mano di Dan White, suo avversario
politico, dopo pochi mesi dalla 
  
sua
  
 elezione e proprio mentre era al
lavoro.



  
La 
  
comunità LGBT
  
+
  
 di 
  
San Francisco 
  
è una delle più grandi e più importanti in
tutto il mondo, 
  
oltre che
  
 una delle più importanti nella storia dei

  
diritti LGBT
  
+ 
  
e dell’
  
attivismo
  
. La città stessa ha, tra i suoi molti
soprannomi, quello di 
  
«
  
capitale gay del mondo
  
»
  
.



  
La 
  
cultura LGBT
  
+
  
 
  
a San Francisco 
  
è attiva anche 
  
n
  
elle aziende che hanno sede nella 
  
Silicon Valley
  
, che si trova 
  
nella
  
 
  
San Francisco Bay Area
  
.



  
La cultura LGBT+ di San Francisco ha le sue
radici e la propria origine all’interno del tessuto cittadino nella
sua qualità di città di frontiera, quello che 
  
la professoressa
  
 della SF State University Alamilla Boyd
caratterizza come 
  
«
  
la storia del perm
  
i
  
ssivismo sessuale e la funzione di San
Francisco come città aperta, una città dove tutto è permesso
  
»
  
. La scoperta dell’oro contribuì al boom
demografico che, tra il 1848 e il 1850, portò la popolazione da 800
a 35 mila residenti. Questi immigrati erano composti per lo più da
minatori e cercatori di fortuna di un’ampia varietà di nazionalità
e culture, anche se per oltre il 95% erano giovani.



  
Tali
  
 popolazioni transitorie e assai differenti
l’una dall’altra, spinte in un ambiente relativamente anarchico,
avevano meno probabilità di conformarsi alle convenzioni sociali.
Ad esempio, con un rapporto di genere squilibrato, gli uomini

  
‒
  
 in contesti sociali e domestici 
  
‒
  
 spesso assumevano ruoli convenzionalmente
assegnati alle donne. L’abbigliamento di genere e il 
  
cross
  
-
  
dressing
  
, oltre alla danza tra persone dello stesso
sesso, erano prevalenti in città insieme ai balli in maschera in
cui alcuni uomini assumevano il ruolo tradizionale delle donne
giungendo fino al punto di indossare abiti femminili.



  
Nel suo studio 
  
Arresting dress, cross-dressing in nineteenth
century San Francisco
  
 la ricercatrice Clare Sears descrive anche
numerosi casi di donne che indossavano l’abbigliamento maschile

  
negli spazi pubblici, grazie a una maggiore
sicurezza, libertà sociale ed economica. 



  
Il XIX secolo ha veduto un cambiamento in
ritardo nei dati demografici della città insieme a nuovi
atteggiamenti sociali e politici. Le campagne contro il vizio
emersero per indirizzare la 
  
prostituzione 
  
nell’alveo della criminalizzazione delle
trasgressioni di genere percepite, tra cui la messa al bando del
crossdressing nel 1863.



  
Le legislazioni contro il crossdressing e a
favore della pubblica decenza hanno continuato a scontrarsi con la
cultura LGBT+ e le sue interazioni influirono sull’applicazione
della legge per buona parte del XX secolo. 



  
Tra il 1890 e il 1907 la Barbary Coast,
all’inizio quartiere a luci rosse della città, che si trova sulla
Pacific Avenue, è stata caratterizzata da 
  
prostituzione maschile
  
 
  
omosessuale 
  
e transgender.



  
Il giornalista Michael Stabile di 
  
«
  
Out
  
»
  
 
  
ha dichiarato che il primo 
  
«
  
famigerato
  
»
  
 
  
gay bar 
  
di San Francisco è stato The Dash, aperto nel
1908. Durante la 
  
P
  
rima guerra mondiale 
  
la 
  
United States Navy 
  
(la marina militare statunitense) iniziò la
pratica dello 
  
«
  
scarico blu
  
»
  
, che rimandava a terra gli omosessuali
conosciuti nelle città portuali più vicine, contribuendo così a
creare una prolifica comunità gay a San Francisco.



  
La comunità LGBT+ della città si è
completamente formata tra gli anni Venti e Trenta del XX secolo e
l’area allora maggiormente importante era 
  
North Beach
  
. Mona’s è stato il primo bar per lesbiche
della città, aperto su Union Street nel 1934 e caratterizzato da
cameriere 
  
crossdressing
  
. Nel corso della 
  
S
  
econda guerra mondiale 
  
la vita notturna gay di San Francisco ha
attraversato diverse ondate di repressione e di riorganizzazione.
Durante gli anni Venti e Trenta del XX secolo l’area LGBT+ più
importante di San Francisco era North Beach. Polk Gulk è stato un
vivace quartiere popolare gay dal 1950 al 1980 che ha ospitato la
fiera di strada annuale di Hallowen, in seguito trasferita a
Castro.



  
Dal 1942 al 1943 il San Francisco Moral Drive,
composto da pattuglie di militari, effettuò una serie di raid
mirati contro i bar gay cittadini, con l’obiettivo dichiarato di
proteggere i militari dagli omosessuali.



  
La cultura Beat scoppiata a San Francisco a
partire dagli anni Cinquanta, con una rivolta generalizzata contro
i valori della classe media, è divenuta presto favorevole
all’omosessualità e ad altri stili di vita che non facevano parte
della cultura dominante. I poeti 
  
b
  
eat che si trasferirono a San Francisco da

  
New York 
  
fiorirono nell’atmosfera permissiva della
città e alcuni di loro, come 
  
Allen Ginsberg, 
  
erano apertamente 
  
gay
  
. In queste condizioni furono fondati i primi
gruppi omosessuali, come ad esempio le 
  
Daughters of Bilitis
  
, fondato a San Francisco, e la 
  
Mattachine Society, 
  
che aveva iniziato a operare a 
  
Los Angeles
  
.



  
La Tavern Guild, la prima associazione di

  
business 
  
gay negli 
  
Stati Uniti d’America
  
, è stata creata da alcuni proprietari di gay
bar nel 1962 come risposta alle continue vessazioni commesse dalla
polizia e alla chiusura dei locali. Nel 1995 l’associazione ha
cessato le sue attività.



  
La Society for Individual Rights (SIR),
fondata a San Francisco nel 1964, fece pubblicare la rivista

  
«
  
Vector
  
»
  
 che nell’arco di un paio d’anni divenne la
più grande organizzazione 
  
omofila 
  
statunitense. La SIR focalizzava la propria
attenzione sulla fondazione di una comunità specifica, di
un’identità pubblica e di servizi legali e sociali a essa
correlati. Si iniziò a metter
  
e
  
 in discussione l’idea che l’omosessualità
dovesse essere tenuta segreta quando la città ospitò un ballo
pubblico di 
  
seicento
  
 persone in California Hall Polk Street,
attirando le molestie della polizia con il supporto dei leader
religiosi locali.



  
Nel 1966 uno dei primi scontri 
  
transgender 
  
registrati nella storia statunitense ha avuto
luogo con la cosiddetta 
  
sommossa della Compton’s Cafeteria 
  
nel quartiere Tenderloin di San Francisco. La
notte dopo la sommossa, scatenata oltre che dalle persone
tran
  
sgender anche da gente della zona e altri
membri della 
  
comunità LGBT
  
+
  
, alcuni attivisti si riunirono in un 
  
picchetto 
  
di protesta. Secondo l’enciclopedia online

  
glbtq.com
  
 


 


  
All’indomani della rivolta a Compton una rete
sociale, psicologica e di servizi di assistenza medica sono stati
istituiti per le persone transgender; ciò culminò nel 1968 con la
creazione del National Transexual Counseling Unit [NTCU], la prima
organizzazione di sostegno familiare e avvocatura nel mondo rivolto
alle persone transessuali.


 


  
Il numero dei 
  
gay bar 
  
cittadini è esponenzialmente aumentato proprio
a partire dagli anni Sessanta.



  
Sulla scia dei 
  
M
  
oti di Stonewall 
  
a New York nel giugno 1969, in varie città
nascono gruppi che hanno l’intento di favorire la promozione dei
diritti per i gay; vengono fondate le prime riviste e organizzate
le sfilate dell’orgoglio gay nelle principali città per commemorare
l’anniversario delle rivolte. 



  
Nel 1970 gruppi di attivisti gay sulla costa
occidentale promossero una marcia Gay.in. Nel 1972 questo evento si
è evoluto nel Gay Liberation Day Parade, ribattezzato diverse volte
fino al termine attuale di 
  
Gay Pride
  
.



  
L’identificazione di 
  
Castro 
  
come quartiere gay ha avuto inizio nel corso
degli anni Sessanta e Settanta quando le persone LGBT+ hanno
cominciato a muoversi nella comunità con una propria identità
chiara. Il primo 
  
gay bar 
  
ad avere finestre trasparenti (per farsi
notare anche 
  
dall’esterno
  
) è stato la Twin Peaks Tavern, che ha rimosso
i vetri oscurati proprio nel 1972. Il termine 
  
«
  
Castro clone
  
»
  
 è nato in questo quartiere quando alcuni
uomini gay hanno iniziato ad adottare uno stile di abbigliamento
che comprendeva jeans e camicia a quadri. 



  
I bar per lesbiche e le organizzazioni delle
donne hanno cominciato a proliferare nel 1970 e a questi si sono
aggiunti una libreria e uno 
  
stabilimento balneare
  
.
  
 



  
La prima lega di 
  
softball
  
 
  
gay del mondo è stata costituita a San
Francisco nel 1974 come Community Softball League 
  
e
  
 comprendeva squadre sia femminili che
maschili. Le squadre, solitamente sponsorizzate dai gay bar,
giocavano in competizione l’una contro l’altra e contro la squadra
della polizia di San Francisco. In città venne anche creata
un’università gay, Lavender U, la quale ha ospitato il primo
festival del cinema gay del mondo nel 1977.



  
Quando nel novembre 1977 
  
Harvey Milk 
  
fu eletto nella sua qualità di primo politico
apertamente gay 
  
d
  
ella città di San Francisco divenne uno dei
membri del Consiglio delle Autorità di Vigilanza Cittadine (San
Francisco Board of Supervisors). 



  
Harry Britt era presidente del Consiglio
quando Milk fu assassinato e fu nominato dal 
  
s
  
indaco a succedere a Milk come supervisore.
Britt è stato il secondo funzionario eletto apertamente gay di San
Francisco, così come il primo ufficiale a diventare presidente del
Consiglio delle Autorità di Vigilanza. Egli si adoperò con molta
determinazione per far passare la legislazione sulle 
  
unioni civili
  
. 



  
L’artista Gilbert Baker sollevò la prima
bandiera dell’orgoglio 
  
LGBT
  
+
  
 
  
a San Francisco il 25 giugno 1978.



  
Le 
  
Sorelle della Perpetua Indulgenza
  
, ente di beneficenza e assistenza per 
  
drag queen
  
, furono fondate nel distretto di Castro nel
1979 e divennero ben presto un ente nazionale.



  
La comunità LGBT+ di San Francisco è stata
devastata dall’epidemia di AIDS in seguito alla scoperta del virus

  
HIV
  
 
  
nel 1981. Nel corso dei primi anni 
  
Ottanta
  
 l’AIDS ha iniziato a colpire la popolazione
LGBT+ della città e ha continuato ad avere un effetto fatale fino
al 1990. In città erano morte 15.548 a causa dell’AIDS prima
dell’introduzione dei farmaci antiretrovirali e un totale di quasi
20.000 persone morirono entro 
  
quindici
  
 anni dall’inizio della crisi epidemiologica.




  
Randy Shilts, 
  
anch’egli 
  
morto di AIDS, è stato uno dei più importanti
giornalisti a occuparsi costantemente dello sviluppo del
  
­
  
l’epidemia. 
  
F
  
u assunto in qualità di 
  
corrispondente 
  
nazionale dal 
  
«
  
San Francisco Chronicle
  
»
  
 proprio nel 1981, diventando il primo
giornalista apertamente gay con una rubrica sulla stampa ufficiale
americana.



  
Nel 1982 e nel 1986 a San Francisco si
svolsero i 
  
Gay Games
  

    
2
  
  
.



  
Nel primo decennio del 
  
Duemila
  
 le persone transgender hanno visto una nuova
consapevolezza della propria identità con l’istituzione della prima
marcia dell’orgoglio Trans nel 2004.



  
Nello stesso anno si è tenuta la
manifestazione San Francisco Trans March, un evento annuale tra i
più grandi di tutto il mondo.



  
Nel 2007 Theresa Sparks è stata eletta 
  
p
  
residente della Commissione di Polizia di San
Francisco, la prima persona 
  
dichiaratamente
  
 transgender a essere eletta presidente di una
commissione della città.



  
Nel 2013 il membro del San Francisco Board of
Supervisors David Campos ha iniziato una campagna per avere
l’
  
A
  
eroporto In
  
­
  
ternazionale di San Francisco 
  
intitolato ad 
  
Harvey Milk
  
.



  
Pete Kane della 
  
«
  
San Francisco Weekly
  
»
  
 ha dichiarato nel 2014 che l’assimilazione
nella società tradizionale delle persone LGBT+ è avvenuta 
  
«
  
a causa dell’innalzamento esplosivo dei costi
di vita
  
»
  
 e questa tendenza ha il potenziale di
diminuire la presenza della comunità LGBT+.



  
Nel 2016 il consiglio delle autorità di
vigilanza della città ha approvato una legge che preclude di fare
affari con le aziende che hanno una base di partenza negli 
  
S
  
tati come la 
  
Carolina del Nord
  
, il 
  
Tennessee 
  
e il 
  
Mississippi
  
 
  
e che non vogliono la protezione dei diritti
civili per le persone LGBT+.



  
La 
  
Daughters of Bilitis
  
 
  
(
  
Figlie di Bilitis, 
  
DOB) è stata fondata a San Francisco nel 1955
da quattro coppie lesbiche ed è stata la prima organizzazione
politica e sociale lesbica nazionale presente negli Stati
Uniti.



  
La 
  
Mattachine Society 
  
(la più importante associazione omofila)
trasferì la sua sede da Los Angeles a San Francisco negli anni

  
Cinquanta
  
.



  
Nel 1970 la popolazione maschile gay della
città è aumentata da 30 
  
mila
  
 all’inizio del decennio a più di 100 
  
mila
  
 (in una città di 660 
  
mila
  
 abitanti) alla fine dello stesso
periodo.



  
Nel 1993 lo studioso di 
  
sociologia 
  
Stephen O. Murray nel suo 
  
Components of Gay Community in San
Francisco
  
 ha scritto che la maggior parte dei residenti
LGBT+ di San Francisco proveniva da altre città e che nella 
  
metropoli
  
 californiana aveva compiuto il proprio

  
coming out
  
.
  
 



  
Durante gli anni 
  
Venti
  
 e 
  
Trenta
  
 del XX secolo l’area LGBT+ più importante di
San Francisco era 
  
North Beach
  
. 


 

 


  
*****
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L’Inghilterra ha abolito la maggior parte
delle leggi anti-gay e l’atteggiamento nei confronti delle persone
omosessuali è cambia
  
to drasticamente negli ultimi 
  
cinquant’
  
anni rendendo il 
  
P
  
aese, e specialmente la sua capitale, uno dei
migliori posti al mondo per la parità dei diritti 
  
della comunità LGBT+
  
.



  
Per la maggior parte, Londra accetta le
persone per quello che sono e permette loro di amare chiunque
vogliano. Naturalmente, il fatto che la città sia così libera e
permissiva non significa che non ci sia spazio per un
miglioramento, visto che, di contro, ci sarà sempre una mentalità
più chiusa e ostile che si oppone.



  
Il nuovo millennio ha portato molti
cambiamenti positivi nelle vite della comunità LGBT+ in Gran
Bretagna: nel 2000 una legge ha permesso alle persone gay e
bisessuali di entrare nell’esercito e nel 2002 sono stati concessi
gli stessi diritti per l’adozione anche alle coppie
omosessuali.



  
Nel 2003 è stato abolito il divieto di parlare
di omosessualità nelle scuole e, nel 2004, il governo laburista ha
approvato il Civil Partnership Act che ha concesso alle coppie
arcobaleno gli stessi diritti e responsabilità delle coppie
eterosessuali sposate. Nello stesso anno il governo laburista ha
approvato anche il Gender Recognition Act, che permette alle
persone transessuali di ottenere un nuovo certificato di
nascita.



  
Nel 2007 le norme sulle pari opportunità in
materia di orientamento sessuale Equality Act Regulations (Sexual
Orientation) hanno reso fuori legge la discriminazione di lesbiche
e gay durante le forniture di beni e servizi. Nel 2008 si è
cominciato a punire gli atti omofobici poiché nell’anno precedente
in tutto il Regno Unito 
  
si erano
  
 registrati più di 7 
  
mila
  
 crimini d’odio contro persone 
  
LGBT+
  
. Nel 2014 in Inghilterra e in Galles è
diventato legale il matrimonio tra persone dello stesso sesso e nel
2017 è stato raggiunto il record di parlamentari appartenenti alla
comunità LGBT+ nelle elezioni politiche.



  
Il primo luglio del 1972 a Londra ebbe luogo
il primo Pride Festival che vide la partecipazione di circa 2

  
mila
  
 persone che marciarono da Trafalgar Square a
Hyde Park. Oggigiorno sono più di un mi
  
lione le persone che 
  
partecipano
  
 al London Pride per celebrare la loro
sessualità e i diritti LGBT+. Inoltre, vengono organizzati eventi
satellite minori che si susseguono durante tutto il weekend.



  
L’LGTB 
  
H
  
istory 
  
M
  
onth, 
  
che si celebra nel mese di febbraio,
  
 promuove il benessere delle persone LGBT+ e
incentiva l’interesse culturale fornendo risorse economiche,
opportunità formative e altri servizi alle scuole e agli istituti
d’istruzione. L’obiettivo è accrescere la visibilità delle persone
LGBT+, la loro storia e le loro vite e rendere le istituzioni
luoghi sicuri dove essere se stessi. L’LGBT+ 
  
H
  
istory 
  
M
  
onth vuole assicurare un sistema di educazione
inclusivo, che permetta alle persone LGBT+ di esprimere pienamente
il loro potenziale, condurre vite appaganti e contribuire allo
sviluppo della società.



  
La vita notturna di Londra è sicura e
tranquilla per le persone LGBT+ e offre bar e discoteche in
abbondanza, specialmente a Soho, che è il centro della scena LGBT+
della città.



  
Highbury Fields a Islington, è il punto
storico dove nel 1970 avvenne la prima protesta per i diritti

  
della comunità LGBT+
  
 in tutta Londra, scaturita dall’arresto di
Louis Eakes
  

    
3
  
  
.



  
Londra è stata un fulcro della cultura LGBT+
sin dal XVIII secolo, quando i pub e le caffetterie divennero
popolari tra gli uomini gay in cerca di incontri, noti come Molly
Houses. Da allora le persone LGBT+ hanno continuato a cercare
rifugio in città formando comunità e lasciando il segno per le
strade della capitale. Tuttavia, è stato solo nella seconda metà
del XVIII secolo che coloro che non si sono identificati come
eterosessuali e cisgender sono stati in grado di vivere apertamente
e pubblicamente. 



  
Londra è a meno di un’ora di treno da
Brighton, la capitale gay ufficiosa della Gran Bretagna. La città
sul mare, nota per il clima soleggiato, la larghezza di vedute, la
movida studentesca e le eclettiche boutique, ospita il numero più
alto di famiglie dello stesso sesso della nazione. 



  
I diritti delle persone LGBT+ nel Regno Unito
si sono evoluti in maniera esponenziale nel corso del tempo, anche
se ancora variano leggermente in base alla 
  
giurisdizione 
  
delle quattro 
  
nazioni che compongono lo 
  
S
  
tato
  
.



  
Prima e durante la formazione del Regno Unito

  
omosessualità e cristianesimo 
  
si sono scontrati; l’attività sessuale tra
persone dello stesso sesso 
  
era
  
 considerata come un peccato e ai sensi della

  
Buggery Act 1533
  
 
  
era
  
 stata messa fuori legge e punibile con la

  
pena di morte
  
. 



  
Il 
  
colonialismo 
  
perpetrato dall’
  
impero britannico 
  
fino alla metà del 
  
XX secolo
  
 
  
comportò la diffusione nel mondo d’una
legislazione molto ostile nei confronti delle persone omosessuali,
dato che le colonie britanniche non godevano d’autonomia
legislativa e il diritto (sia civile che penale) si rifaceva
direttamente a quello inglese. 



  
I 
  
diritti LGBT
  
+ 
  
sono migliorati in seguito alla
depenalizzazione dell’
  
omosessualità 
  
in tutto il regno.



  
A partire dall’inizio del XXI secolo la lotta
per i diritti LGBT+ ha ottenuto sempre maggior sostegno ed essi si
sono rafforzati.



  
Nel 2015 nella ricerca condotta da
  
 
  
ILGA-Europe 
  
sui diritti LGBT+, il Regno Unito ha ottenuto
il punteggio più alto dell’intera 
  
Europa
  
 con l’86% di progresso verso 
  
«
  
il rispetto dei 
  
diritti umani 
  
e della piena 
  
uguaglianza sociale
  
»
  
 per le persone LGBT+ e il 92% nella sola
Scozia.



  
Nel 2018 il governo 
  
scozzese
  
 ha annunciato che la nazione sarebbe
diventata la prima al mondo a introdurre nei programmi
curric
  
u
  
lari delle scuole temi LGBT+, quali la storia
del movimento e la lotta alle discriminazioni, disponendo anche una
campagna di sensibilizzazione nei confronti dei docenti. 
  
I
  
noltre, 
  
il governo ha
  
 stabilito che nessuno nelle scuole può
esentarsi dal seguire gli insegnamenti delle tematiche LGBT+

  
che devono avere la stessa dignità
  
 e che quindi queste ultime abbiano la stessa
dignità di tutti gli altri corsi curricolari obbligatori.



  
Decenni prima della formazione del Regno
Unito, nel 1707, la legge inglese identificava il 
  
sesso anale
  
 come reato punibile con l’
  
impiccagione
  
: ciò a seguito del 
  
Buggery Act 1533
  
 che era stato promulgato da 
  
Enrico VIII d’Inghilterra
  
. L’atto ha costituito la prima legge contro
la sodomia nel 
  
P
  
aese; tali reati erano stati fino ad allora
previamente trattati dai tribunali ecclesiastici. La legge è stata
in seguito abrogata nel 1553 dalla regina 
  
Maria I
  
, per essere poi nuovamente reintrodotta da

  
Elisabetta I 
  
nel 1563. James Pratt e John Smith sono stati
gli ultimi due uomini a essere giustiziati per sodomia nel
1835.



  
Anche se la sezione 31 dell’
  
Offences against the Person Act 1861
  
 aveva rimosso la 
  
pena di morte
  
 per l’
  
omosessualità:
  
 gli atti omosessuali maschili erano rimasti
illegali e punibili con la reclusione.
  
 



  
Il Labouchere Amendment, sezione 11 della
legge penale 
  
Cri
  
­
  
minal Law Amendment Act 1885
  
, ha poi esteso le leggi che riguardavano
l’omosessualità includendovi qualsiasi tipo di attività 
  
sessuale tra maschi: a causa di ciò 
  
Oscar Wilde
  
 venne condannato a due anni di 
  
lavori forzati
  
. Al contrario, le 
  
lesbiche
  
 non sono mai state considerate né prese di
mira dalla normativa. 



  
Nei primi anni 
  
Cinquanta
  
 del 
  
XX secolo
  
 la polizia si è trovata ad imporre
attivamente leggi che vietavano i comportamenti sessuali tra
uomini. 
  
Al
  
la fine del 
  
1954
  
 
  
risultavano
  
 1069 uomini 
  
gay
  
 incarcerati in Inghilterra e Galles, con una
media d’età di 
  
trentasette
  
 anni. Vi sono stati anche arresti di alto
profilo, come quello dello scienziato e matematico (nonché esperto
di 
  
crittografia
  
 in tempo di guerra) 
  
Alan Turing
  
, condannato nel 1952 per 
  
atti osceni
  
. 
  
Egli accettò il trattamento con ormoni
femminili (
  
castrazione chimica
  
) come alternativa al carcere. Turing finì col
suicidarsi nel 1954. L’ex 
  
P
  
rimo ministro 
  
Gordon Brown
  
,
  
 in risposta ad u
  
­
  
na 
  
petizione
  
, ha rilasciato le proprie scuse per conto del
governo britannico nel 2009 (per il 
  
«
  
modo spaventoso in cui è stato trattato
  
»
  
).



  
Il 24 agosto 1954 venne istituita la
Commissione Wolfenden al fine di studiare le conseguenze
dell’allora legge britannica in materia di 
  
«
  
reati omosessuali
  
»
  
; il Report of the Departmental Committee on
Homosexual Offences and Prostitution (meglio conosciuto come
rapporto Wolfenden) 
  
fu
  
 pubblicato il 3 settembre 1957. Esso
consigliava di considerare 


 


  
il comportamento omosessuale tra adulti
consenzienti in privato come un atto che non dovrebbe più essere un
reato 
  
[
  
…
  
]
  
 e l’omosessualità non può legittimamente
essere considerata come una malattia, perché in molti casi esso è
l’unico sintomo ed è compatibile con la pienezza della 
  
salute mentale
  
 per tutti gli altri aspetti.


 


  
Nel mese di ottobre del 1957 l’
  
arcivescovo di Canter
  
­
  
bury
  
 
  
Geoffrey Francis Fisher
  
 parlò a sostegno della relazione Wolfenden
dicendo che 


 


  
vi è un regno sacro della privacy 
  
[
  
…
  
]
  
 in cui la legge, in generale, non deve
intromettersi. Questo è un principio della massima im
  
portanza per la conservazione della libertà
umana, il rispetto di sé e la responsabilità.


 


  
La Homosexual Law Reform Society venne creata
il 12 maggio 1958, principalmente per attuare una campagna a favore
delle raccomandazioni espresse dalla Commissione Wolfenden.



  
Nel 1965 il pari conservatore lord Arran
propose la depenalizzazione per tutti gli atti omosessuali maschili
(il 
  
lesbismo
  
 non era mai stato illegale) alla 
  
Camera dei Lord
  
. 



  
Nel 1967 venne emanato il 
  
Sexual Offences Act 1967
  
 
  
che prevedeva una depenalizzazione limitata
degli atti omosessuali in cui fossero state soddisfatte tre
condizioni: 



  
l’atto doveva essere consensuale;



  
l’atto doveva avvenire in privato;



  
l’atto poteva coinvolgere solamente quelle
persone che avessero almeno raggiunto i 21 anni di età.



  
La legge del 
  
1967
  
 
  
era stata estesa solo all’Inghilterra e al
Galles, ma organizzazioni come quella della Campaign for Homosexual
Equality e il 
  
Gay Liberation Front
  
 continuarono a fare campagna per ottenere
l’obiettivo della piena uguaglianza sociale anche in Scozia e in
Irlanda del Nord, ove la totalità dei comportamenti omosessuali era
rimasta illegale. Bisognerà aspettare il 1980 e il 1981 per una
piena e totale legalizzazione.



  
Il 1º maggio 2004 
  
è entrata in vigore
  
 la legge sui reati sessuali del 2003 (
  
Sexual Offences Act 2003
  
) 
  
che
  
 ha eliminato tutte le precedenti normative
specifiche per il sesso, tra cui la legge del 1967. 



  
Il 
  
matrimonio tra persone dello stesso
sesso
  
 è stato legalizzato in Inghilterra, Galles e
Scozia nel 2014
  
 
  
con il 
  
Marriage (Same Sex Couples) Act 2013 
  
e
  
 in Irlanda del Nord il 22 ottobre 2019.




  
Il parlamento ha varato l’
  
Adoption and Children Act 2002
  
 per consentire ai residenti in Inghilterra e
in Galles di poter adottare un figlio indipendentemente dalle
relazioni che una persona o una coppia di persone possa avere (ciò
includeva anche coppie omo
  
sessuali). Una legislazione simile è stata
adottata in Scozia a partire dal 28 settembre 2009. 



  
Alcune protezioni sulla discriminazione
riguardo l’identità di genere erano esistite fin dal 1999. Sono
state introdotte norme per la protezione delle discriminazioni
sull’orientamento sessuale nell’occupazione il 1 dicembre 
  
2003
  
, a seguito dell’adozione di una direttiva
dell’
  
U
  
nione europea
  
 del 
  
2000
  
,
  
 la quale prevedeva il divieto di
discriminazione in materia di occupazione per l’orientamento
sessuale. 



  
Il 30 aprile 2007 è entrato in vigore il
regolamento sull’orientamento sessuale, dopo l’introduzione di
disposizioni analoghe nell’Irlanda del Nord nel 2006. Essi hanno
fornito un divieto generale di discriminazione nella fornitura di
beni e servizi per motivi di orientamento sessuale. Una
legislazione simile era già stata in vigore 
  
in precedenza
  
 per quanto riguarda la discriminazione per
motivi di sesso, origine etnica, disabilità e stato civile.
L’introduzione del regolamento è stata complessa e si è verificata
una controversia tra il governo e la 
  
chiesa cattolica romana
  
 
  
in Inghilterra e Galles sulle esenzioni per le
agenzie di adozione cattoliche. 



  
Gli anni 
  
Ottanta
  
 videro una battuta d’arresto per i diritti

  
LGBT
  
+ nel 
  
P
  
aese. La disponibilità di un libro nelle
biblioteche delle scuole pubbliche di Londra, considerato da alcuni

  
«
  
promotore dell’o
  
­
  
mosessualità
  
»
  
, portò a diverse proteste e a una campagna
per una nuova legislazione
  
.
  
 Di conseguenza, nel 1988, il governo
presieduto da 
  
Margaret Thatcher
  
 varò una direttiva amministrativa che
proibiva 
  
«
  
la promozione intenzionale
dell’omosessualità
  
»
  
 da parte di qualsiasi autorità locale. La
disposizione venne conosciuta come la 
  
Section 28
  
 e modificò la sezione 2A della precedente
legge sul governo locale del 1986. 



  
La sezione 28 è stata abrogata in Scozia nei
primi due anni della sua esistenza. Nel 2002 la proposta venne
abrogata 
  
anche
  
 dal governo laburista, sostituita da una
nuova legge sulle direttive amministrative, diventata effettiva il
18 novembre 
  
2003
  
. Nel giugno 
  
2009, 
  
David Cameron
  
, leader del 
  
P
  
artito conservatore
  
, si è scusato ufficialmente da parte del suo

  
movimento politico
  
 per l’introduzione della legge, affermando
che fu un errore e che fu offensivo per le persone
omosessuali.



  
Nel 
  
2000
  
 le 
  
F
  
orze 
  
A
  
rmate di sua Maestà (
  
British Armed Forces
  
) hanno rimosso il divieto di prestare
servizio alle persone LGBT+, permettendo loro, da allora in poi, di

  
far parte
  
 
  
d
  
ell’esercito. 



  
Nel 
  
2010
  
, al decimo anniversario del cambiamento di
legge che ha permesso agli omosessuali di servire nelle 
  
forze armate
  
, diversi studi hanno riscontrato che
l’abolizione del divieto non ha avuto alcun impatto percepibile
sull’efficacia operativa dell’esercito. 



  
Nel dicembre 2002 l’ufficio del 
  
Lord Cancelliere
  
 emanò il documento 
  
Transexual Peopl
  
e
  
 che afferma categoricamente che le persone
transessuali non sono 
  
«
  
affette da una malattia mentale
  
»
  
.



  
Le persone 
  
transgender
  
 hanno avuto il diritto di cambiare legalmente
la propria 
  
identità di genere
  
 a partire dal 2005. 



  
Nel 2014 i sondaggi hanno rivelato che la
maggioranza dei cittadini britannici sost
  
iene
  
 il matrimonio omosessuale e il 76%
dell’intero Regno Unito 
  
è convinto
  
 che l’omosessualità dovrebbe essere accettata
dalla società: uno dei risultati più alti al mondo
  
.
  
 


 


  
A Londra si sviluppò un nuovo linguaggio: il
polari
  

    
4
  
  
.



  
Oggi le persone della comunità LGBT+
continuano a giocare con la lingua, l’irriverenza e il divertimento
per celebrare le loro comunità e molte di loro devono ancora fare
affidamento su 
  
codici, gergo e slang
  
 per rimanere sicure, come accade nelle
Filippine con lo 
  
swardspeak
  
 o con il 
  
gayle
  
 in alcune comunità gay in Sudafrica.
Tuttavia, l’eredità del polari viene vista in maniera ambivalente:
alcuni pensano che sia importante per la storia della comunità
LGBT+ e pertanto 
  
lo celebrano attraverso libri e
rappresentazioni
  
, mentre altri sostengono che sia un
linguaggio sciocco e anacronistico.



  
Già negli anni Settanta alcuni attivisti
avevano parlato del polari sulla rivista gay 
  
«
  
Lunch
  
»
  
 
  
come del prodotto di un periodo repressivo che
aveva contribuito a ghettizzare le persone gay e queer anziché
farle sentire più libere. I più giovani in particolare lo vedevano
come un linguaggio stereotipato e offensivo e in netto contrasto
con le idee di «pride» e della libera espressione della loro
sessualità che stavano cominciando ad affermarsi.



  
L’artista Mark Wardel, che collaborò tra gli
altri con David Bowie, 
  
ha raccontato all’
  
«
  
Huffington Post
  
»
  
 che negli anni Ottanta non c’era più bisogno
di segretezza, e che in quel periodo usare un linguaggio in codice
avrebbe attirato molta più attenzione rispetto a un linguaggio
standard. Oggi il polari viene citato occasionalmente in qualche
libro o in qualche film e compare nei nomi di locali, negozi o
attività collegate alla comunità LGBT+.


 


  
***** 
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Nella Torino degli anni 
  
Settanta
  
 era nato il 
  
FUORI!
  
, primo movimento di liberazione omosessuale
italiano.



  
Nei decenni successivi la presenza del
movimento omosessuale ha contribuito, con il supporto delle
amministrazioni locali, a creare un contesto aperto e una città con
un ruolo 
  
gay friendly
  
, anche grazie alla nascita di una rete di
associazioni e servizi LGBT+, frutto delle 
  
iniziative di militanza e di attivismo per la

  
promozione dei diritti.
  
 Ecco un elenco dei passaggi più
significativi:



  
negli anni 
  
Settanta
  
 nasce il 
  
FUORI!
  
, primo movimento di liberazione omosessuale
italiano;



  
nel 1981 nasce l’associazione di gay credenti
Davide e Gionata;



  
nel 1982, presso l’Ospedale Mauriziano, per la
prima volta in Italia, viene introdotta la possibilità di
effettuare gratuitamente il percorso di transizione e l’intervento
per la riassegnazione chirurgica del sesso;



  
negli anni 
  
Novanta
  
 si consolidano le attività dell’associazione
InformaGay
  
 
  
e del Circolo Maurice, che, con approcci
diversi, diventarono punti aggregativi e realizzano varie
manifestazioni ed eventi, oltre a promuovere la prevenzione delle
malattie sessualmente trasmissibili;



  
nel 2001 viene istituito il 
  
Servizio LGBT+ del Comune di Torino
  
, primo ufficio di una pubblica
amministrazione che si occupa di promuovere il superamento delle
discriminazioni in base all’orientamento sessuale e all’identità di
genere;



  
nel 2003 apre lo 
  
Sportello ISELT 
  
‒
  
 Inclusione Sociale E Lavorativa di persone
Transessuali
  
 
  
‒,
  
 il primo servizio di consulenza e
accompagnamento nella ricerca lavorativa, in funzione fino al
2007
  
;



  
nel 2005 viene istituito il CIDIGeM 
  
‒
  
 Centro Disturbi Identità di Genere
dell’ospedale Molinette di Torino, successivamente riconosciuto
dalla Regione Piemonte quale centro di riferimento
regionale;



  
nel 2014 apre 
  
CasArcobaleno, 
  
abitata da 
  
quindici
  
 associazioni, un polo integrato di servizi
per rispondere alle esigenze della città e delle persone
LGBT+;



  
nel 2016 viene approvata la 
  
Legge Regionale n. 5/2016 
  
contro le discriminazioni, comprese quelle
basate sull’o
  
­
  
rientamento sessuale e l’identità di
genere;



  
nel 2018 il corso di laurea in DAMS
dell’Università di Torino attiva il primo ciclo di 
  
lezioni di storia dell’o
  
­
  
mosessualità
  
;



  
nel 2018 il Comune di Torino inizia la 
  
registrazione o trascrizione anagrafica

  
dell’atto di nascita dei figli delle famiglie
omogenitoriali;



  
nel 2018 apre 
  
TO Housing, 
  
un progetto di co-housing sociale rivolto a
persone LGBT+ tra i 18 e 26 anni, allontanate dalle famiglie a
causa dell’orientamento sessuale, migranti, rifugiati, anziani
LGBT+ in condizione di solitudine o povertà, persone transessuali e
transgender in difficoltà;



  
nel 2019 il Comune di Torino apre 
  
Spazi 
  
ReAli
  
,
  
 
  
un
  
 luogo in cui giovani e adolescenti possono
socializzare anche dal punto di vista LGBT+;



  
Ogni anno, in occasione della Giornata
Internazionale contro l’Omofobia, la Bifobia e la Transfobia (17
maggio) e del TDoR Transgender Day of Remembrance (20 novembre) per
il ricordo delle vittime dell’odio anti-transgender, viene
realizzato un programma di iniziative a cura del Comune
  
.


 


  
Torino presenta un ricco panorama di 
  
iniziative LGBT+
  
 in cui si distinguono alcuni grandi eventi
che ogni anno portano in città molte persone:


 


  
Torino Pride
  
. Nasce nel 2006 per l’organizzazione del
Pride Nazionale,
  
 
  
su iniziativa del Coordinamento Torino Pride
LGBT+, un raggruppamento di associazioni che da anni operano sul
territorio piemontese. Si svolge con il pa
  
trocinio di Comune di Torino, Regione
Piemonte, Comitato Regionale Diritti Umani, Città Metropolitana di
Torino.
  

    


  
  
La manifestazione comprende numerosi eventi
culturali, dibattiti e incontri a tema, oltre alla parata
dell’orgoglio LGBT+ che sfila nelle vie della città in un giorno
vicino al 28 giugno, ricorrenza internazionale dell’orgoglio
omosessuale;



  
Lovers Film Festival
  
. Nasce nel 1986 come rassegna cinematografica
a tematica gay, con il nome 
  
Da Sodoma a Hollywood
  
. Successivamente diventa uno dei più
importanti Festival internazionali a tematica LGBT
  
+
  
 con la denominazione 
  
TGLFF 
  
‒
  
 Torino Gay & Lesbian Film Festival
  
. Nel 2017 adotta l’attuale denominazione.
L’appuntamento, organizzato con il contributo delle amministrazioni
locali, ospita personalità di spicco del mondo della cultura e
dello spettacolo
  
;



  
Friendly Piemonte. Omofobia, NO Grazie
  
 
  
‒
  
 Azione di sensibilizzazione contro episodi di
violenza e di 
  
bullismo omofobico e transfobico
  
, realizzata attraverso l’esposizione di un
adesivo con la scritta 
  
«
  
Omofobia, NO grazie
  
»
  
. L’adesivo, con il quale il luogo si dichiara
a favore del rispetto delle differenze, si trova esposto
all’ingresso di uffici pubblici, spazi universitari, negozi, bar,
ristoranti e centri commerciali, L’iniziativa è patrocinata da
numerose istituzioni, quali Regione Piemonte, Città di Torino e
altri comuni della Città Metropolitana, Università e
Biblioteche
  
;



  
Tuttaltra Storia
  
. Tour guidato per visitare a piedi vari
luoghi della città e avere una visione inedita della storia di
Torino, attraverso la vita di 
  
dodici
  
 illustri personaggi LGBT+ che hanno lasciato
tracce in città, ne hanno attraversato i momenti cruciali o
ispirato mutamenti. Il percorso si svolge in zona centrale, con
guida in italiano e inglese. La durata è di circa 2 ore
  
;
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